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+ɀ ! ". 

+ɀÈÉÈÊÖɯõɯÐÓɯ×ÐķɯÚÌÔ×ÓÐÊÌɯÌɯÐÓɯ×ÐķɯÈÕÛÐÊÖɯÚÛÙÜÔÌÕÛÖɯËÐɯÊÈÓÊÖÓÖɯÐÕÝÌÕÛÈÛÖɯ

ËÈÓÓɀÜÖÔÖɯ×ÌÙɯÚÌÔ×ÓÐÍÐÊÈÙÌɯÓÌɯÊÖÔ×ÓÐÊÈáÐÖÕÐɯËÐɯÊÈÓÊÖÓÐɯÓÜÕÎÏÐɯÌɯÓÈÉÖÙÐÖÚÐȭɯ

Gli abachi più antichi erano tavoli ricoperti da un sottile strato di  sabbia 

sui quali con uno stilo si segnavano i calcoli. Abaco deriva dal latino 

abacus e questa dalla parola greca abaks ÊÏÌɯÚÐÎÕÐÍÐÊÈɯɁÛÈÝÖÓÖɂɯÌɯÊÏÌɯ

deriva a sua volta dalla parola semitica abaq che vuol dire proprio 

ɁÚÈÉÉÐÈɂɯÖɯɁ×ÖÓÝÌÙÌɂȭɯ4ÕÖɯËÌÎÓÐɯÈÉÈÊÏÐ più antichi è quello ritrovato 

ÕÌÓÓɀÐÚÖÓÈɯËÐɯ2ÈÓÈÔÐÕÈȮɯÚÐÔÐÓÌɯÈɯØÜÌÓÓÐɯÜÚÈÛÐɯÚÜÊÊÌÚÚÐÝÈÔÌÕÛÌɯÈÕÊÏÌɯËÈÐɯ

romani e fino al medioevo.  

Il modello di abaco più diffuso é quello cinese, chiamato Suan Pan. 

Prevede una serie di asticciole che indicano, andando da destra verso 

sinistra, i diversi ordini delle unità, cioè le unità del primo ordine, le 

decine, le centinaia e così via.  
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Su ogni asticciola sono sistemate sette palline con una barra che ne 

separa cinque ÌØÜÐÝÈÓÌÕÛÐɯÈÓÓɀÜÕÐÛãɯËÈɯÜÕÈɯ×ÈÙÛÌɯÌ due equivalent i a 

cinque ÜÕÐÛãɯËÈÓÓɀÈÓÛÙÈȭ 

 
                          Esemplare antico di un abaco cinese: Suan Pan  
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+ɀÈÉÈÊÖɯÎÐÈ××ÖÕÌÚÌɯöɯÓÌÎÎÌÙÔÌÕÛÌɯËÐÝÌÙÚÖɯËÈÓɯÔÖËÌÓÓÖɯÊÐÕÌÚÌȮɯÔÈɯÐÓɯ

principio di funzionamento è identico.  

 

 
Abaco giapponese, chiamato Soroban 
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                                                                                                   1       0       6 

                                                                                                1+0    0+0   1+5     

 
Nella presente configurazione è rappresentato il numero 106 



 

 6 

Qui di seguito si riporta il modello di abaco russo, in uso nei negozi 

sino agli anni 50. Poiché veniva usato per i conti dai negozianti, si 

notano le file da 4 palline per i quarti di rublo e i quarti dei cento rubli.   

 

 
Modello di abaco russo 
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Qui di seguito si riporta lo schema di un abaco cinese con la 

rappresentazione di un numero, in questo caso viene rappresentato il 

numero 1982. A partire da destra: le unità, le decine, le centinaia e le 

migliaia  

                                                              1        9          8         2    

                                                            1+0    4+5      3+5     2+0 
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Le palline valide sono quelle accostate alla barra interna: quelle  

inferiori valgono 1 (uno) e quelle superiori valgono 5 (cinque).  

/ÌÙɯÐÓÓÜÚÛÙÈÙÌɯÐÓɯÔÖËÖɯËÐɯÜÛÐÓÐááÈÙÌɯÓɀÈÉÈÊÖȮɯÚÊÌÎÓÐÈÔÖɯÐÓ modello cinese.  

2ÐɯÝÜÖÓÌɯÌÚÌÎÜÐÙÌɯÓɀÈËËÐáÐÖÕÌȯɯƖƝƙƜɯǶɯƜƛƘƚȭɯ2ÐɯÐÔ×ÖÚÛÈɯÐÓɯ×ÙÐÔÖɯÕÜÔÌÙÖɯ

ÚÜÓÓɀÈÉÈÊÖɯÌɯÚÐɯÈÎÎÐÜÕÎÖÕÖɯ×ÖÐɯÓÌɯ×ÈÓÓÐÕÌɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌÕÛÐɯÈÓɯÚÌÊÖÕËÖɯ

numero, andando da destra verso sinistra e tenendo conto dei riporti da 

ÜÕɀÜÕÐÛãɯÈÓÓɀÈÓÛÙÈȯɯÈÎÎÐÜÕÎiamo a 8 altre 6 unità: 8 + 6 = 14. Dopo avere 

ÈÎÎÐÜÕÛÖɯƖɯÜÕÐÛãȮɯÙÈÎÎÐÜÕÎÐÈÔÖɯÓÈɯËÌÊÐÕÈɯÌɯØÜÌÚÛÖɯÚÐÎÕÐÍÐÊÈɯÐÓɯɁÙÐ×ÖÙÛÖɂɯ

ËÐɯÜÕÈɯ×ÈÓÓÐÕÈɯÚÜÓÓÈɯ×ÙÐÔÈɯÈÚÛÐÊÊÐÖÓÈɯÈɯÚÐÕÐÚÛÙÈȮɯÔÌÕÛÙÌɯÚÜÓÓɀÈÚÛÐÊÊÐÖÓÈɯ

delle unità rimangono 4 palline. Successivamente aggiungiamo alle 6 

decine (5 + 1 di riporto) altre 4 decine, ovvero un centinaio e 0 decine. 

Proseguiamo in questo modo sino ad ottenere il risultato: 11 704, come 

ÚÐɯÓÌÎÎÌɯÕÌÓÓɀÈÉÈÊÖɯÍÐÕÈÓÌȭ   

Per la sottrazione si procede al contrario, da sinistra verso destra. 

Le molÛÐ×ÓÐÊÈáÐÖÕÐɯÖɯÓÌɯËÐÝÐÚÐÖÕÐɯÚÐɯÌÚÌÎÜÖÕÖɯÚÜÓÓɀÈÉÈÊÖɯÚÖÛÛÖɯÍÖÙÔÈɯ

rispettivamente di addizioni o di sottrazioni ripetute.  
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                            2     9      5      8   +  8746  =                 1      1      7     0      4 

                         2+0  4+5  0+5  3+5                               1+0  1+0  2+5  0+0  4+0  

 
$ÚÌÔ×ÐÖɯËÐɯÚÖÔÔÈɯËÐɯËÜÌɯÕÜÔÌÙÐɯÜÛÐÓÐááÈÕËÖɯÓɀÈÉÈÊÖɯÊÐÕÌÚÌȭ 

 

CIFRE ARABE IN EUROPA  

Le cifre arabe, introdotte nel Duecento da Fibonacci con il suo Liber 

Abaci venivano usate esclusivamente dai matematici, mentre in pratica 

ÍÐÕÖɯÈÓɯ"ÐÕØÜÌÊÌÕÛÖɯÊÖÕÛÐÕÜğɯÓɀÜÚÖɯËÌÐɯÛÈÝÖÓÐɯËÈɯÊÈÓÊÖÓÖȭ 
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                                0ÜÈËÙÖɯËÌÓÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯÚÌËÐÊÌÚÐÔÖɯÚÌÊÖÓÖȭ 

 Rappresenta il contrasto fra i due modi di calcolare entrambi ancora usati in 

quel ×ÌÙÐÖËÖȯɯ+ɀ ÙÐÛÔÌÛÐÊÈɯÛÐÌÕÌɯËÜÌɯÓÐÉÙÐɯÕÌÓÓÌɯÚÜÌɯÔÈÕÐɯÊÖÕɯÐɯËÜÌɯËÐÝÌÙÚÐɯÛÐ×ÐɯËÐɯ

calcolo. A sinistra, Pitagora calcola con gettoni su un tavolo da calcolo, mentre 

a destra Boezio usa le cifre arabe per i suoi calcoli. 
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+ɀÈÉÈÊÖɯÍÜɯÐÕɯÜÚÖɯÐÕɯ$ÜÙÖ×ÈɯÈɯ×ÈÙÛÐÙÌɯdai periodi degli antichi greci, 

come riferisce Erodoto; anche nella Roma antica si impiegavano tali 

strumenti, usando tavolette di metallo con scanalature parallele su cui 

scorrevano palline. 

+ɀÜÚÖɯËÌÓÓɀÈÉÈÊÖɯÐÕɯ$ÜÙÖ×ÈɯËÜÙğɯÈɯÓÜÕÎÖ: nel tardo Medioevo comparve 

un abaco a linee orizzontali rappresentanti successive potenze di 10. 

2×ÌÚÚÖɯÓɀÈÉÈÊÖɯÌÙÈɯÊÖÚÛÐÛÜÐÛÖɯËÈɯÜÕɯ×ÐÈÕÖɯÖÝÌɯÌÙÈÕÖɯÛÙÈÊÊÐÈÛÐɯËÌÐɯÙÐØÜÈËÙÐɯ

ÖÝÌɯÝÌÕÐÝÈÕÖɯÊÖÓÓÖÊÈÛÐɯÌɯÚ×ÖÚÛÈÛÐɯËÌÐɯÎÌÛÛÖÕÐȭɯ(Óɯ×ÐķɯÍÈÔÖÚÖɯÍÜɯÓɀÈÉÈÊÖɯÈɯ

scacchiere utilizzato nelle isole britanniche, da cui deriva il titolo 

attribuito al ministro delle finanze inglese: Cancelliere dello Scacchiere.    
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Addizionatric i ɬ 3ÙÈÕÚÐáÐÖÕÌɯËÈÓÓɀ ÉÈÊÖɯÈÓÓÈɯ"ÈÓÊÖÓÈÛÙÐÊÌɯÔÌÊÊÈÕÐÊÈ 
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ESIGENZA DI NUOVI ALGORITMI  

Nel sedicesimo secolo per lo sviluppo ËÌÓÓɀÈÚÛÙÖÕÖÔÐÈ, della geodesia e 

della trigonometria ÐÓɯÊÈÓÊÖÓÖɯËÌÐɯÎÙÈÕËÐɯÕÜÔÌÙÐɯÌÙÈɯÌÕÛÙÈÛÖɯÕÌÓÓɀÜÚÖɯ

comune. 

Questi calcoli erano lunghi e laboriosi, così si presentò agli scienziati, 

come problema importante , la ricerca di mezzi per ottenere maggiore 

sicurezza nella esattezza dei calcoli insieme ad un risparmio di te mpo. 

I primi espedienti  escogitati a tale scopo furono: 

- la prostaferesi 

- la costruzione di tavole. 

Con prostaferesi si indicava la trasformazione del pr odotto di linee 

trigonometriche in  somma: formule pr ostaferetiche ɬ già note ai 

matematici arabi ma poi dime nticate ɬ furono ritrovate e perfezionate 

nel secolo XVI per opera di Werner, Retico e Clavius. 
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$ɀɯËÈɯÕÖÛÈÙÌɯÊÏÌɯÛÈÓÐɯÍÖÙÔÜÓÌɯÌÉÉÌÙÖɯÚÊÖ×ÖɯÐÕÝÌÙÚÖɯÈɯØÜÌÓÓo cui furono 

adibite dopo la scoperta dei logaritmi: precisamente servirono a 

ÚÖÚÛÐÛÜÐÙÌɯÓɀÖ×ÌÙÈáÐÖÕÌɯËÐɯ×ÙoËÖÛÛÖɯÊÖÕɯÓɀÖ×ÌÙÈáÐÖÕÌɯ×ÐķɯÚÌÔ×ÓÐÊÌɯÌɯ

breve di addizi one, mentre ora si usano per trasformare le somme in 

prodotti per poter usare i logaritmi.  

I valori delle funzioni trigon ometriche venivano forniti da tavole che in 

gran numero furono costruite da Retico nel 1551, da Vieta nel 1579, da 

Pitiscus nel 1613 e la Ɂtabula beneficaɂËÌÓÓÌɯÚÌÊÈÕÛÐɯËÈɯ,ÈÜÙÖÓÐÊÖɯÕÌÓ 1558 

Ma oltre alle tavole esclusivamente trigonometriche si ricercaron o 

tavole numeriche atte ad abbreviare i calcoli ordinari ed un primo 

esempio si ha nella tavola delle parti proporzionali a 60 contenute nelle 

prime 60 unità costruita da Oronzio Fineo, tavola che oltre a facilitare il 

calcolo a base sessagesimale può usarsi anche per il calcolo delle radici 

quadrate.  

+ɀÌÚÌÔ×ÐÖɯËÐɯÜÕÈɯÛÈÝÖÓÈɯËÌÐɯØÜÈËÙÈÛÐɯÍÐÕÖɯÈɯ662 costruita dal fiorentino 

Cosimo Bartoli dovette spingere Antonio Magini a estendere e rendere 
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più utile tale mezzo ausiliario di calcolo. La sua tabula tetragonica, 

contenente i quadrati dei numeri sino a 10 100 serve per il calcolo dei 

ØÜÈËÙÈÛÐɯÌɯ×ÌÙɯÓɀÌÚÛÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÙÈËÐÊÌɯØÜÈËÙÈÛÈɯËÌÐɯÕÜÔÌÙÐɯÚÐÕÖɯÈɯ     

102 000 000.  

Tale tavola poteva servire anche per i prodotti ricorre ndo alla relazione 

                       a x b = (1/4) x [(a + b)2 ɬ (a ɬ b)2]  

nella quale si trasforma un prodotto nella differenza di due quadrati.  

La tavola di Magini fu presto seguita da una tavola d ovuta a Herwarh 

von Hohenburg che era una smisurata tavola pitagorica dei numeri  

sino a 999.  Si possono con essa eseguire prodotti di grandi numeri 

dividendo qu esti da destra verso sinistra in gruppi di  tre cifre e 

sommando i prodotti parziali ottenuti.  

Nel corso del Rinascimento furono molti i tentativi di elaborare uno 

strumento universa le che permettesse di eseguire agilmente calcoli 

ÈÙÐÛÔÌÛÐÊÐɯÌɯÖ×ÌÙÈáÐÖÕÐɯÎÌÖÔÌÛÙÐÊÏÌȭɯ+ɀÌÚÐÎÌÕáÈɯÌÙÈɯÚÌÕÛÐÛÈɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÐÕɯ

campo militare dove la tecnol ogia delle armi da fuoco richiedeva 
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sempre più precise cognizioni matematiche. A queste esigenze 

rispondono i primi compassi di proporzione messi  a punto nella 

seconda metà del XVI secolo. Il compasso geometrico e militare di 

Galileo appartiene a questa categoria di strumenti. Inventato a Padova 

ÕÌÓɯƕƙƝƛȮɯÓÖɯÚÛÙÜÔÌÕÛÖɯöɯËÈɯÔÌÛÛÌÙÌɯÐÕɯÙÌÓÈáÐÖÕÌɯÈÕÊÏÌɯÈÓÓɀÈÛÛività di 

&ÈÓÐÓÌÖɯÐÕɯÚÌÕÖɯÈÓÓɀ ÊÊÈËÌÔÐÈɯ#ÌÓÐÈȮɯÍÖÕËÈÛÈɯÕÌÓÓÈɯÊÐÛÛãɯÝÌÕÌÛÈɯ×ÌÙɯ

ÓɀÐÚÛÙÜáÐÖÕÌɯÔÈÛÌÔatica dei giovani destinati alla carriera militare.  

 
Compasso proporzionale di Galileo 

 

Le sette linee proporzionali tracciate sulle gambe del compasso 

consentivano di effettuare con estrema facilità operazioni aritmetiche e 

geometriÊÏÌȭɯ3ÙÈɯÐÓɯƕƙƝƜɯÌËɯÐÓɯƕƚƔƘɯ&ÈÓÐÓÌÖɯÐÚÛÙÜĆɯÈÓÓɀÜÚÖɯËÌÓɯÚÜÖɯ
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ÊÖÔ×ÈÚÚÖɯÈÓÊÜÕÐɯÚÖÝÙÈÕÐɯÌÜÙÖ×ÌÐȮɯØÜÈÓÐɯÓɀ ÙÊÐËÜÊÈɯ%Ìrdinando 

Ëɀ ÜÚÛÙÐÈɯÌËɯÐÓɯ#ÜÊÈɯËÐɯ,ÈÕÛÖÝÈȭɯ-ÌÓɯÊÖÙÚÖɯËÌÓɯ7(7ɯÚÌÊÖÓÖɯÐÓɯÊÖmpasso 

di proporzione fu gradualmente sostituito dalla diff usione di 

raffinatissimi regoli calcolatori.  

 

 
 

I logaritmi, prezioso strumento offerto ai calcolatori nel 1614, nacquero 

dal confronto della progressione aritm etica colla geometrica e dalla 

conoscenza delle leggi degli esponenti. 
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Già ad Archimede era noto che   am x an = a m+n    e Marziano Capella     

(4° secolo d. C. ) aveva osservato che dividendo e moltiplicando tra loro 

i termini di una progre ssione si hanno sempre termini della stessa 

progressione. 

La migliore e più completa esposizione che si abbia nel secolo XVI delle 

×ÙÖ×ÙÐÌÛãɯËÌÓÓÌɯËÜÌɯ×ÙÖÎÙÌÚÚÐÖÕÐɯÚÐɯÏÈɯÕÌÓÓɀɯArithmetica integra del 1544 

di Michele Stifel.         

Ma fin dal 1484 Chuquet aveva esaminato la progressione geometrica   

a, a2 , ... an   che al prodotto nella progre ssione geometrica  corrisponde 

la somma nellɀaritmetico e che    (am)n = am n .  !ÌÕÊÏõɯÓɀÖ×ÌÙÈɯËÐɯ"ÏÜØÜÌÛȮɯ

contenente il primo germe dei logaritmi, rimanesse man oscritta, il passo 

relativo alle due progressioni fu t rascritto da Etienne de la Roche e 

contemporaneamente da Rudolff  ed è certamente da questi che Stifel 

prese lo spunto per lɀ enunciazione delle leggi: 
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ƕȺɯ+ɀÈËËÐáÐÖÕÌɯÕÌÓÓÈɯ×ÙÖÎÙÌÚÚÐÖÕÌɯÈÙÐÛÔÌÛÐÊÈɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌɯÈÓÓÈɯÔÖÓÛÐ×ÓÐÊÈáÐÖÕÌɯ

nella geometrica; 

2) La sÖÛÛÙÈáÐÖÕÌɯÕÌÓÓɀÈÙÐÛÔÌÛÐÊÈɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌɯÈÓÓÈɯËÐÝisione nella geometrica; 

ƗȺɯ(Óɯ×ÙÖËÖÛÛÖɯÕÌÓÓɀÈÙÐÛÔÌÛÐÊÈɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌɯÈÓɯÚÜÊÊÌÚÚÐÝÖɯÐÕÕÈÓáÈÔÌÕÛÖɯÈɯ×ÖÛÌÕáÈɯ

nella geometrica: 

ƘȺɯ+ÈɯËÐÝÐÚÐÖÕÌɯÕÌÓÓɀÈÙÐÛÔÌÛÐÊÈɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌɯÈÓÓɀÌÚÛÙÈáÐÖÕÌɯËÐɯÙÈËÐÊÌɯÕÌÓÓÈɯ

geometrica. 

Quindi Stifel aveva tutte le cognizioni necessarie per fare ciò che rese 

immortale Nepero: le quattro leggi, gli esponenti positivi e negat ivi.  

#ÌÝÌɯÛÙÈÚÊÖÙÙÌÙÌɯÖÓÛÙÌɯÔÌááÖɯÚÌÊÖÓÖɯ×ÙÐÔÈɯÊÏÌɯÕÈÚÊÌɯÓɀÐÕÛÜÐáÐÖÕÌɯÊÈ×ÈÊÌɯ

di sveÓÈÙÌɯÐÓɯɁsecret des nombres proporcionalsɂ.  $ɀɯÐÕÍÈÛÛÐɯÕÌÓɯƕƚƕƘɯÊÏÌɯ

Nepero dà alla stampa la sua Mirifici logarithmorum canonis descriptio in 

cui espone il meccanismo della sua invenzione dando la prima tavola 

dei logaritmi.        
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La Descriptio di Nepero riuscì oscura a molti, ma chi v iËÌɯÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯ

ËÌÓÓÈɯÚÊÖ×ÌÙÛÈɯÌɯÓɀÜÛÐÓÐÛãɯÊÏÌɯÕÌɯÝÌÕÐÝÈȮɯÚÐɯÈËÖ×ÌÙğɯÚÜÉÐÛÖɯÈɯËÐÝÜÓÎÈre i 

logaritmi e a renËÌÙÕÌɯ×Ðķɯ×ÙÈÛÐÊÖɯÓɀÜÚÖȭ 

Wright ne cura una traduzione e nel giro di sei anni si possono contare 

sei edizioni di tale opera.  

Ma chi più si rese utilÌɯÕÌÓÓɀÖ×ÌÙÈɯËÐɯËÐÝÜÓÎÈáÐÖÕÌɯÍÜɯ$nrico Briggs che 

appena a conoscenza della Descriptio si procura degli incontri con 

Nepero dai quali scaturisce la ricerca di una base più comoda e più utile 

ai calcoli: la base 10.  

 

Briggs si mette subito a calcolare i logaritmi a base 10 dei primi 1000 

numeri e nel 1624 pubblica la sua Arithmetica logarithmica contenente i 

logaritmi dei n umeri da 1 a 20 000. In tale opera si distingue per la 

prima volta la caratteristica , parte intera, dalla mantissa (parte 

decimale).  

 



 

 21 

Riepiloghiamo alcuni valori dei logaritmi in base 10.  

Log 1 =  Log 100  = 0 

Log  10 = Log 101  = 1  

Log  100 = Log 102 = 2 

Log  1000 = Log103 = 3   

.... 

100 x 1000 = 100 000 
 

Log (100 x 1000) = Log 100 + Log 1000 = 2 + 3 = 5 = Log 105 = Log 100 000 

Quindi l a moltiplicazione 100 x 1000 si trasforma nella somma dei 

logaritmi di 100 e di 1000. 

 

Il logaritmo in base 10 di due numeri , il cui rapporto è un multiplo       

di 10, differiscono di un numero intero. Ossia il logaritmo di 34  708 

differisce dal logaritmo  di 34,708 di un numero intero: 3. 

Per moltiplicare due numeri è sufficiente costruire una tabella 

contenente i valori  dei logaritmi in base 10 dei numeri da 1000 a 9999.  
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In questa tabella si trova la mantissa (ovvero la parte decimale), mentre 

la caratteristica (ovvero la parte intera)  di un numero maggiore di 1 è 

uguale a tante unità quante sono le cifre della parte intera del numero 

meno 1. 

Se si accostano due scale metriche facendo coincidere lo 0 della scala 

metrica superiore con il primo addendo , si legge il risultato nella scala  

 

 
2ÖÔÔÈɯËÐɯËÜÌɯÕÜÔÌÙÐɯÊÖÕɯÓɀÈÜÚÐÓÐÖɯËÌÓÓÈɯÚÊÈÓÈɯÔÌÛÙÐÊÈ 

 

metrica inferiore, in corrispondenza del secondo addendo posto nella 

scala superiore: 2,2 + 5,4 = 7,6, come si osserva nella figura. 
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Se  sostituiamo alle scale metriche quelle logaritmiche otteniamo il 

prodotto. 

 
Esempio di calcolo: 2,2 x 3 = 6,6 

Con le scale logaritmiche si opera con le cifre significative, per 

posizionare la virgola nel numero che esprime il risultato si procede con  

questa regola:  

- Se la scala superiore esce a destra le cifre della caratteristica sono   uguali alla 

somma delle cifre costituenti le caratteristiche dei due numeri meno 1.  

- Se è necessario spostare la scala superiore verso sinistra le cifre della 

caratteristica sono uguali alla somma delle cifre costituenti le caratteristiche dei 

due numeri. 
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 Nella figura sottostante, utilizzando due scale logaritmiche, viene eseguito il 

calcolo di 6,5 x 5 = 32,5. 

 
Nasce così il regolo calcolatore.  Con operazione inversa è possibile fare 

la divis ione. Abbiamo mostrato due scale uguali per illustrare meglio il 

funzionamento, ma in realtà in un regolo vi sono numerose scale. 

Un regolo è costituito da una parte fissa (corpo), una centrale 

(scorrevole) ed il corsoio per ausilio nella sequenza di operazioni . 
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Regolo calcolatore  Raphoplex (recto) 

 

Le scale C e D sono le scale di base per eseguire moltiplicazioni e 

divisioni. L e scale A e K sono esattamente la metà ed un terzo delle 

scale C e D e pertanto su di esse si possono leggere il quadrato ed il 

cubo in corrispondenza dei valori d ella scala D, reciprocamente si 

possono valutare la radice quadrata e la radice cubica.  

Si riportano qui di seguito alcune tipologie di regoli . 
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Esempi di regoli calcolatori lineari 
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Esempio di regolo circolare 
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Regolo cÈÓÊÖÓÈÛÖÙÌɯÊÐÙÊÖÓÈÙÌɯɁ1Ö×ÓÌßɂ 
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Regolo calcolatore circolare  in ÉÙÖÕáÖɯɁ&ȭɯ"ÏÈÙ×ÌÕÛÐÌÙ 
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Regolo circolare Faber Castell (1973) 
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Golding Horse Power Computer 
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Regolo circolare per la navigazione astronomica (1948) 
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Regolo Michaelis per il cemento armato (1910) 
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Regolo calcolatore cilindrico Daemen Schmid (1910) 
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Ingegnere al lavoro con regolo calcolatore cilindrico 
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Regolo cilindrico con scala  lunga 15 metri. 

 

 


